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Da un past icc io di Signorile disagi su i treni 
ROMA — Il pasticciaccio della doppia firma 
del ministro su due contratti molto diversi 
tra loro ieri ha avuto un primo costo per la 
collettività: 1 disagi al quali sono stati co
stretti 1 passeggeri sul treni bloccati o rallen
tati in conseguenza dello sciopero proclama
to dagli autonomi della Flsafs. Lo sciopero a 
dire la verità non ha avuto un grandissimo 
seguito. È stato anzi al di sotto delle aspetta
tive dei promotori e del timori della stessa 
azienda di Stato. L'Insuccesso però non ha 
Impedito che ritardi, soppressioni di convo
gli, e gli altri tradizionali disagi per chi viag
gia in queste condizioni. 
• Tutto è nato, come abbiamo detto, dalla 

firma che il ministro del Trasporti, Claudio 
Signorile, ha incautamente messo, nei giorni 
scorsi, In calce al contratto della Fisafs. Alla 
luce della verifica contabile, quell'accordo è 
risultato Insostenibile per le casse dello Stato 
e lo stesso ministro In una circolare a Goria e 
Gasparl (titolari del dicasteri del Tesoro e 
della Funzione pubblica) ha dovuto fare 
marcia indietro, indicando come unico con
tratto valido per la categoria quello firmato 
al tavolo di Cgll, Clsl e UH. 

I responsabili del sindacato giallo — Inco

raggiati evidentemente dall'incredibile com
portamento del ministro del Trasporti — 
avevano subito utilizzato la firma di Signori
le per lanciare una campagna contro le orga
nizzazioni confederali. Campagna che alla 
luce della successiva rettifica del ministero è 
rientrata miseramente. Di qui la proclama
zione dello sciopero e i disagi per gli utenti. 
Di tutto ciò, con ogni evidenza, porta una 
grossa responsabilità l'incredibile comporta
mento della delegazione ministeriale. 

Dati più precisi sull'agitazione 11 fornisco
no l diretti Interessati. Al ministero dei Tra
sporti, dopo quindici, venti tentativi in al
trettanti uffici, finalmente si trova 11 funzio
narlo competente. «Guardi, non le dico bugie, 
non avrei la minima ragione per farlo. Veda 
lei i numeri: ha scioperato poco più del dieci 
per cento dei lavoratori. Una percentuale co
sì bassa non ce l'aspettavamo proprio, ave
vamo predisposto un piano d'emergenza te
mendo percentuali molto più aite». 

L'altra •campana», Il sindacato «giallo» Fi
safs, è più facile da ascoltare. Al telefono ri
sponde il segretario generale dell'organizza
zione Cassio Pletrangell. «Le Fs — spiega — 
dicono che hanno dovuto sopprimere solo il 

Firma due accordi 
diversi e scatena 

sciopero «autonomo» 
L'incredibile doppio gesto del ministro dei Trasporti che conclu
de prima un'intesa con i confederali e poi con la Fisafs - L'ade
sione alla protesta è stata comunque inferiore al previsto 

Lo sciopero ferroviario di ie
ri, indetto dagli autonomi, che 
ha coinvolto una minoranza di 
ferrovieri e ha consentito tutta
via la circolazione del 70 % dei 
convogli ha inflitto comunque 
pesanti disagi ai viaggiatori e 
danni all'economia. Perché 
questo è accaduto? Perché un 
contratto nazionale dei ferro
vieri che si era concluso senza 
un'ora di sciopero e che nelle 
consultazioni sta ricevendo il 
consenso della maggioranza dei 
lavoratori ha avuto questa coda 
tselvaggia». 

È bene che tutti sappiano 
che essa nasce da un incredibile 
pasticcio combinato al ministe
ro dei Trasporti dalla burocra
zia ferroviaria. La nostra oppo
sizione, che è sempre costrutti
va anche se dura, non ci ha im
pedito di dare atto al ministro 
Signorile dì atti e comporta
menti positivi che sono poi 
quelli per i quali oggi la Demo
crazia cristiana, strumentaliz
zando ciò che è avvenuto, in 
realtà lo attacca. Ma diciamo 
francamente a Signorile che 
egli non può coprire le respon
sabilità di chi ha combinato 
questo guaio mentre egli era 
all'estero. 

È accaduto infatti che, dopo 
la firma del contratto con Cgil, 
Cisl e Vii — un contratto assai 
interessante sul piano normati
vo e su quello salariale — la bu
rocrazia ministeriale ha finto di 
concedere e la Fisafs ha fatto 
finta di ottenere un contratto 
che conteneva alcuni migliori 

Libertini 

«C'è una 
burocrazia 
che trama 
dentro il 

ministero» 
vantaggi per certe categorie di 
lavoratori: contratto per il qua
le non vi era sul piano finanzia
rio alcuna decisione del gover
no. Lo scopo di tutto questo è 
abbastanza chiaro: fare confu
sione, screditare il sindacato 
unitario, pugnalare anche la ri
forma dell'azienda Fs. Si è trat
tato, sia chiaro, solo di una 
•mossa; • di un trucco: una 
*mossa* perfida e pericolosa. 
Perché se il ministro ha dovuto 
annullare un contratto che il 
governo non aveva peraltro mai 
concesso si è dato spazio alla 
propaganda degli autonomi e si 
è cercato, pur con una bolla di 
sapone, di gettare un'ombra su 
Cgil, Cisl e Vii. 

A questo punto occorre met
tere alcuni punti fermi. Il pri
mo di essi è che, se non si è 
scherzato e non c'è un gioco 

delle parti, qualcuno deve pur 
pagare. Se è accaduto quel che 
è accaduto vi sono responsabi
lità che vanno colpite. In secon
do luogo, anche se soltanto i la
voratori nelle consultazioni di 
base sono i giudici idonei, il 
contratto sembra essere buono 
e va difeso anche contro soloro 
che, cogliendo questa occasio
ne, vorrebbero magari rigettar
lo in alto mare. Infine è neces
sario esplorare, anche alla luce 
di quanto è avvenuto, quali al
tri spazi vi siano per i lavoratori 
perché nessuno può far la guar
dia ad un governo come l'attua
le né prestar fede a un ministro 
del Tesoro ambiguo e spesso 
bugiardo come Goria. Il con
tratto, per cominciare, può es
sere ancora migliorato e perfe
zionato sulla base delle indica
zioni che verranno dai lavora
tori e che il Parlamento potrà 
recepire. La riforma delle fer
rovie, che dovrebbe essere ap
provata dal Parlamento defini
tivamente entro un mese, offri
rà nuovi spazi per la definizio
ne della pianta organica e li of
frirà ai quadri e agli operai. Il. 
contratto deve dunque essere 
considerato una conquista, ma 
essa è un punto di partenza, 
non un punto di arrivo. Gli au
tonomi possono anche accon
tentarsi di un bluff alimentato 
dalla burocrazia e diretto solo a 
vuota propaganda: noi andia
mo al sodo e ci preoccupiamo 
degli interessi dei lavoratori e 
degli utenti 

Lucio Libertini 

25 per cento del treni. Ma il 25 per cento non 
si riferisce alle sette-ottomlla corse che par
tono ogni giorno, da ogni parte d'Italia. La 
percentuale si riferisce al numero limitato di 
corse previste dal plano straordinario, vara
to per fronteggiare il nostro sciopero». Per 
cui la percentuale di treni soppressi, dal ven
ticinque dovrebbe crescere un po' fino ad ar
rivare al trentaclnque, quaranta per cento. 

Forse le due informazioni sono entrambe 
esatte. È vero che l'adesione (calcolata sul 
turno di giovedì sera, quando sono Iniziate le 
ventiquattro ore di agitazione) è stata bassa. 
Lo ammette anche la Fisafs: Venezia 9%, Ge
nova 9%, Firenze 11%, Bologna 14%, Torino 
13,8%, Milano 12%, Roma 22%. Un po' più 
alte al Sud, soprattutto a Reggio Calabria e a 
Palermo, da sempre roccaforti «autonome^. 
Ma anche considerando queste stazioni, la 
media nel paese non va più in là di un sedici 
per cento, per la Fisafs, e di un tredici per 
cento, come sostiene la Cgll. E all'ultima agi
tazione autonoma le adesioni sfiorarono me
diamente il venti per cento. 

Eppure, nonostante lo scarso seguito, di
sagi ci sono stati. A Roma per esemplo. E 
questo lo si deve soprattutto all'assurdità 

con cui è stato costruito lo scalo della capita
le (tutta ifacciatat e niente efficienza). A Ter
mini, dove 1 treni in transito sono costretti a 
fare una lunga deviazione prima di rimetter
si sul binari che collegano 11 Sud al Nord. 
basta che uno degli addetti agli scambi non 
lavori per avere la paralisi. Basta che sciope
ri un macchinista di un convoglio posteggia
to davanti ad altri treni per fermare tante 
altre corse. Ed è quello che è successo proprio 
Ieri. A Roma hanno incrociato le braccia 
neanche venti lavoratori su cento (dando per 
buone le notizie Flsafs che pure, ad ascoltare 
la direzione compartimentale, sembrano 
«gonfiatei) ma le Fs hanno dovuto cancellare 
diverse corse. Soprattutto quelle dirette nel 
Castelli romani, nei tanti centri dell'hinter
land. Treni che portano soprattutto pendola
ri. E sono stati proprio loro a subire l disagi 
più gravi, costretti in tutta fretta ad abban
donare 1 vagoni e a correre al capo-linea del 
bus, dove le Ferrovie hanno allestito servizi 
sostitutivi. Problemi comunque il hanno 
avuti un po' tutti i passeggeri specialmente 
In Sicilia. 

Stefano Bocconetti 

ROMA — «I disagi per l viag
giatori ci sono stati, eccome, 
ma lo sciopero della Fisafs 
ha avuto meno adesioni del 
solito». Lucio De Carlini 
esprime questa valutazione 
dopo avere raccolto i dati da-

f;ll organismi provinciali del-
a Filt-Cgll di cui è segreta

rio generale. • 
Ma gli autonomi dicono di 

avere subito un trattamento 
scorretto da parte del mini
stro. Perché dunque questa 
scarsa adesione? «Evidente
mente — risponde De Carlini 
— i ferrovieri non credono 
agli angeli che volano. Essi 
sono di fronte a un ottimo 
contratto (quello confedera
le) e a una pessima manovra 
politica seguita alla firma di 
questo contratto. Ciò che va
le, comunque, è la precisa
zione del ministro sul fatto 
che l'unico contratto valido è 
quello con Cgll, Cisl, UH e 
Slndifer*. 

— Ma allora come è anda
ta? Queste firme sono state 
veramente due? 
«A quanto ci risulta sì. Su 

questo fatto abbiamo lascia
to la valutazione ai lavorato
ri delle ferrovie. Essi sono in 
Srado di giudicare chi è cre-

ibìle e chi no». 
— Gli autonomi della Fi
safs saranno anche poco 
«credibili», però una firma 
l'avevano strappata. 
«DI questo non rispondia

mo noi, ma il ministro dei 
Trasporti». 

— Come può essersi verifi
cata questa incredibile si
tuazione? 
«Francamente credo che il 

De Carlini 

«Un grave 
errore 
Ma ora 

qualcuno 
pagherà?» 
ministro debba indagare al
l'interno del suo staff azien
dale e ministeriale. E anche 
sui rapporti che qualcuno 
dello staff ha voluto mante
nere con la Fisafs, anche pri
ma di quest'ultimo clamoro
so episodio. Credo pure che il 
ministro dovrà riflettere su 
come sia stato possibile fare 
delle promesse tanto facili ed 
estemporaneee. Noi abbia
mo presentato le nostre ri
chieste tenendo conto "poli
ticamente" dei tetti prefissa
ti e senza cadere nelle trap
pole ragionieristiche disse
minate dal Tesoro. Ma fran
camente, conti alla mano, la 
f;rossoianità delle promesse 
atte è tale per cui un interlo

cutore in buona fede si sa
rebbe accorto che la cosa 
non poteva passare. La Fi
safs però ha preferito far fin
ta di niente, salvo poi ripri

stinare lo sciopero che han
no pagato gli utenti». 

— Ma quali sono queste 
promesse tanto scandalo
se? 
«Intanto 11 passaggio auto

matico di categoria (dal 4° al 
5° livello) per circa cinquan
tamila ferrovieri, poi l'esten
sione dell'orario notturno 
(dalle 21 alle 7 invece che dal
le 22 alle 6) e il collegamento 
delle competenze accessorie 
alla paga oraria, cioè un 
meccanismo al confronto del 
quale la scala mobile è una 
bazzeccola». 

— Ma al posto della Fisafs 
voi lo sciopero l'avreste in 
detto? 
«Intanto se avessi firmate 

quell'accordo sarei stato stu
pefatto. Comunque è certi 
che questo sciopero 11 mini' 
stero del Trasporti se lo < 
cercato». 

— Cosa ti aspetti dal eia 
more suscitato da tutti 
questa vicenda? Pensi chi 
in futuro potranno esser 
evitati episodi analoghi? 
«Prima di tutto mi aspetti 

che 11 ministro Signorll 
tragga le dovute conseguen 
ze da questo episodio. Noi 
credo che sarebbe credibìl 
una pubblica amministra 
zione che fa passare nel d 
menticatoio una vicenda ce 
me questa. Le cose sono a< 
cadute e sono cose grav 
Qualcuno deve pur (e ho ai 
cennato all'Inizio dove \ 
cercato questo qualcuno) DI 
i disagi che ieri si sono al 
battuti sulla collettività». 

g. d. i 

L'associazione dei giudici replica agli attacchi ricevuti 

Magistrati contro il governo 
Polemiche anche sulla droga 
«In gioco la nostra indipendenza» 

Sulla sentenza di S. Patrignano diffuso un nuovo documento dell'Anni che fa seguito 
alle accuse sulle stragi - Intervista ad Alessandro Criscuolo ed Enrico Ferri 

ROMA — «L'Associazione nazionale 
magistrati non intende entrare nel me
rito delle decisioni adottate dal tribuna
le di Rimini sui noti fatti di S. Patrigna
no; deplora però che nei confronti del 
predetto organo giudicante si sia scate
nato da più parti, anche politiche, un 
pesante e gratuito attacco con l'uso di 
espressioni altamente offensive e deni
gratorie...; auspica un più costruttivo e 
sereno confronto sui problemi reali di 
tale scottante materia, sulle inadem
pienze e sulle responsabilità del potere 
politico e governativo che hanno con
tribuito drammaticamente ad aggra
varli». 

In due giorni l'Anm ha divulgato due 
documenti. Ed in entrambi c'è un duro 
attacco al governo. L'altro ieri quello 
sulle stragi (se questo terrorismo non è 
stato sconfitto «ciò è dovuto anche al
l'insufficiente sostegno che la magi
stratura ha dovuto in passato riscon
trare su questo versante da parte di isti
tuzioni poste sotto il controllo e la re
sponsabilità del potere politico*). Ieri la 
replica ai violentissimi attacchi sferrati 
contro la sentenza su Muccloll anche 
da parte di parlamentari e di ministri. 
Alessandro Criscuolo, presidente na
zionale dell'Anni, aveva già scritto su 
•Paese Sera» di giovedì: «Senza forzatu
re polemiche, ma con tranquilla fer
mezza, diciamo al signor ministro della 
Sanità che, in luogo di solidarietà di 
facciata buone tutt'al più per la platea, 
sarebbero ben più producenti concrete 
iniziative politiche e legislative*. 

Ancora più duro il documento di ieri, 
che dice in sostanza: se 11 problema del
la droga si sta aggravando, è anche col
pa delle inadempienze del governo. Lo 
scontro si è. Insomma, improvvisamen
te riacutlzzato. Ma 1 suol protagonisti 
non ne sono affatto entusiasti. 

Sentiamo il dr. discuoio: «Noi non 
prendiamo mai l'iniziativa, ci limitia
mo sempre a rispondere ad attacchi che 
ci vengono. Sono altri che mantengono 
un atteggiamento che alimenta uno 
scontro estremamente negativo. Non ci 
sembra funzionale per le istituzioni un 

certo modo di aggredire i giudici solo 
perché applicano le leggi che ci sono». 

— Mai come ora, dr. Criscuolo, si sono 
accumulati Unti attacchi alla magi
stratura. E la gran parte viene dal go
verno. Perché? 
•Forse non si ritiene la magistratura 

un settore importante*. 
— O forse troppo importante. 
•Non so; di fatto da anni ci accusano 

di supplenze, di travalicamento del no
stro ruolo e così via. Ora ci sentiamo 
dire che non sappiamo interpretare le 
leggi. Io vedo montare nella magistra
tura un senso di insofferenza per questi 
attacchi dall'esterno». 

— E a cosa può portare? 
«Ad una grossa perdita di serenità. 

Può compromettere la credibilità di 
tutte le istituzioni. Può turbare perfino 
la serenità di giudizio, se un tribunale 
sa che sarà valutato secondo i crismi 
della "coscienza popolare" e non della 
Costituzione e delle leggi». 

— Che fare per ridurre i contrasti? 
•Ma noi siamo dispostissimi ad auto-

crìticarci se ci dicono in cosa sbaglia
mo. Siamo disponibili a tutu i li velli. 
Però una disponibilità analoga deve es
serci anche da parte del governo*. 

— E c'è? 
. «Vedale!™». 

— Enrico Ferri è segretario nazionale 
dell'Ann». Anch'egli appare preoccu
pato per lo scollegamento sempre più 
evidente fra magistratura e potere po
litico. — Giudice Ferri, vi accusano di 
invadere la società civile, vi scaricano 
tutte le responsabilità per individuare 
gli autori delle stragi, vi ritrovate im
putati dopo la sentenza su S. Patrigna
no™ 
•Sì, ciò che desta preoccupazione so

no gli attacchi e le critiche ingiuste che 
ci vengono dalla società politica, con 
tentativi evidenti anche di mettere la 
magistratura in posizione subordinata. 
Ad esempio, quando si proponeva di far 
dipendere il pubblico ministero dall'e
secutivo. O quando si propone di ribal
tare il rapporto numerico fra "laici" e 
togati nel Consiglio superiore della ma

gistratura, o di far nominare dal presi
dente della Repubblica una parte dei 
membri togati. Sì, oggi c'è un-attacco 
più forte del solito, e quindi più forte è 
l'esigenza di difendere fermamente 
l'autonomia del giudice». 

— Ma come? 
«Speriamo con il confronto, che con

tinuiamo a chiedere. Siamo già stati ri
cevuti da tutti i partiti, da Natta, da De 
Mita, da Andò per il Psi.„*. 

— Però quando avete chiesto un in
contro a Craxi sulle stragi non vi ha 
nemmeno risposto. 
•Questo è vere. Però non vogliamo 

erigere barricate, speriamo che una ri
sposta positiva ci sia, dopo tutto l'Anm 
si sta facendo interprete delle esigenze 
di tanti magistrati che da tempo sono 
impegnati contro il terrorismo e la cri
minalità mafiosa». 

— Resta però il fatto che la maggior 
parte degli attacchi vi vengono sferra-

__ ti proprio dal potere esecutivo. 
«È vero, e non lo possiamo accertare, 
qui è in gioco l'indipendenza della ma
gistratura*. 

— Ma perché siete diventati un bersa
glio? 

«In linea generale, credo che sia un 
frutto della crescita di ruolo della ma
gistratura, parallelo alla presa di co
scienza dei suoi diritti da parte del cit
tadino. Nella società si è creato un nuo
vo ruolo del giudice, più incisivo e pre
sente nella vita sociale. Spesso la magi
stratura ha messo "in mora" il potere 
politico. Da un lato ha cercato di intro
durre norme per controllare e limitare 
la possibilità d'azione del giudice; dal
l'altro ha prodotto leggi che assegnava
no alla magistratura compiti più ampi 
(penso alla tossicodipendenza, al diritto 
di famiglia, alle leggi contro la mafia 
ecc.): forse perchè trova utile scaricare 
su essa responsabilità che non le com
petono. Insomma, sono due binari pa
ralleli, e non riescono ad incontrarsi su 
una scelta organica». 

Michele Sartori 

MILANO — Il convegno pro
mosso dalla Democrazia cri
stiana all'ex convento delle 
Stelline di Milano — «Politi
ca e industria: dalle misure 
anticrisi agli interventi per 
l'innovazione e lo sviluppo» 
— non ha aggiunto molto, a 
quanto è stato proposto alle 
numerose assise organizzate 
ultimamente da varie parti. 
Ieri a Milano erano presenti 
personalità • rilevanti, da 
Camiti a Lucchini a Scotti, 
Rubbi, Darida, Bassetti, ma i 
contenuti del dibattito sono 
stati rituali e scontati. È il 
segno della stanchezza della 
De, di una sorta di sua 
«emarginazione» rispetto ai 
luoghi in cui si discutono e si 
operano le scelte fondamen
tali sociali ed economiche? 

Tra i dirigenti presenti al
le Stelline, taluni erano pro
babilmente al corrente del
l'armeggiare del ministro 
del Lavoro Gianni De Miche-
lis per proporre una soluzio
ne «accettabile», in grado di 
bloccare 11 referendum pro
mosso dai Pei. Non sono lon
tani gli anni in cui la De era 
al centro del sistema sociale 
e politico, a dirimere e me
diare gli scontri del mondo 
del lavoro. A Milano si av
vertivano tristi rimpianti e 
preoccupazioni de sulla for
za perduta, mentre si intrec
ciavano le voci sulle caratte
ristiche dell'iniziativa che il 
ministro socialista si appre
sterebbe a prendere. 

Pare infatti che Gianni De 
Michelis stia mettendo a 
punto un pacchetto di pro
poste da presentare al Consi
glio del ministri di martedì. 
Di che si tratta? Il governo 

Voci a margine di un convegno de a Milano 

Proposte di De Michelis 
per una trattativa 

sindacati-imprenditori? 
Si parla di provvedimenti per l'Irpef e di una riduzione della sca
la mobile dal 61 al 52% - Confronto tra Lucchini e Camiti 

dovrebbe convocare 1 sinda
cati e la Confindustria, dan
do notizia di alcune iniziati
ve che ha in animo di realiz
zare: provvedimenti sull'Ir-
pef per il 1986; la promessa di 
ridurre in qualche misura il 
•fiscal drag* per il 1985; un 
progetto per gli statali; nuo
ve indicazioni per l'occupa
zione ed il mercato del lavo
ro. Tutto ciò non dovrebbe 
assumere la connotazione ir
ritante del decreto, ma ver
rebbe presentato come pro
posta parlamentare. Si ag
giungerebbero ulteriori mi
sure gradite agli imprendito
ri, quali per esempio la de
tassazione degli utili d'im
presa che venissero reinve
stiti. Ciò detto, 11 governo 
considererebbe concluso il 
suo lavoro. Le parti sociali 
dovrebbero riunirsi per loro 
conto (valutate le proposte 

governative) per discutere le 
possibilità di raggiungere un 
accordo sulla riforma del sa
lario che eviti 11 referendum. 
A tale proposito c'è tra gli 
imprenditori chi pensa si 
possa conseguire una intesa 
semestralizzando la scala 
mobile, portando a poco più 
di cinquecento mila lire la 
copertura completa della 
contingenza, istituendo, un 
nuovo paniere o accettando 
le rilevazioni dell'Istat, de
purando la contingenza de
gli effetti dell'inflazione im
portata e delle novità intro
dotte dagli accorpamenti 
dell'Iva, riducendo l'orario 
di lavoro per i turnisti, fa
cendo slittare I contratti di 
un anno. Così si dovrebbe li
vellare al 52% e non all'at
tuale 6% la copertura garan
tita al salari dalla scala mo
bile. 

È possibile su tali basi per
venire ad un accordo che evi
ti il referendum? Stando ai 
dati dell'attuale confronto 
non pare davvero e comun
que e significativo che sia 
Lucchini che Camiti — pur 
manifestando la consueta 
buona volontà per sedersi al 
più presto al tavolo delle 
trattative — abbiano defini
to a Milano molto scarse e 
aleatorie le probabilità di 
evitare il referendum. Il «pal
lino* dell'iniziativa è però 
nelle mani del «superparti-
to», de» gabinetto Craxi-For-
lani, nella persona del mini
stro del Lavoro socialista De 
Michelis. Ed allora che ci si 
poteva attendere dal conve
gno delle Stelline? Non più 
che liturgiche dissertazioni, 
da parte degli esponenti de
mocristiani (Rubbi, Citari
sti, Rebecchinl, Tedeschi, 

etc.) ormai prolettati su ur 
campagna elettorale coi 
centrata sulla scelta del 
contrapposizione alternai 
va al Pei e sugli «avvertirne) 
ti» agli alleati infidi. Ecco t 
lora Lucchini ripetere 
consueta esercitazione s 
«mestiere dell'imprendltor 
condita da nessuna conce 
sione alla De (soltanto un e 
cenno al fatto che «non tuti 
partiti sono uguali*); Cara 
riprodurre il noto reperto] 
della Cisl sulla necessità 
scambiare la riduzione d 
l'orario di lavoro col salar 

Ma Camiti ha però riprc 
le critiche a Giovanni Agn 
li care a Ciriaco de Mita. «1 
grande problema del quali 
discute poco o affatto è qu 
lo del trasferimento al sls 
ma delle imprese. Mi rift 
sco ai trasferimenti oca 
— ha affermato Camiti 
fatti dall'Eni a favore dt 
Montedison o dell'Ili a fa 
re della Fiat con l'acqui 
della Teksid. Tali casi ci 
fermano che al dunque 
neoliberismo di Agnelli e 
grande padronato è sul 
neris, perché fanno i 'm 
chesteriani' con l soldi di 
Stato». Forte l'applauso di 
sala democristiana alla zi 
pata anti-Agnelli del se*. 
tarlo della Cisl, ma persi. 
va la sensazione che si sta 
no consumando riti astri 
mentre altrove si manoi 
va per emarginare la De e 
stltulrla al centro del si 
ma di potere, magari 
l'aiuto di alcuni suoi es 
nenti. 

Antonio Me 

Mentre Agnelli 
ora si ricrede 

Lama 
avverte il 
governo: 
«Non si 
ripeta 

il 1984» 
Gianni Agnelli 

ROMA — La Cgil è lenta? Diventa ironico 
Luciano Lama quando richiama la battuta 
di Pierre Camiti letta ieri sul giornali. «Sia
mo lenti noi? Detto da chi invece sta fermo 
suona un po' strano», replica il segretario ge
nerale della Cgil conquistando l'applauso dei 
delegati all'assemblea nazionale sull'agro
industria. Battuta per battuta: «Ho letto an
che che possiamo incontrarci quando ci sare
mo messi d'accordo. Ma per poterci mettere 
d'accordo dovremo pure incontrarci. Magari 
poi finiremo con lo scornarci, ma almeno 
avremo avuto un dialogo diretto, leale, guar
dandoci in faccia, senza interpretazioni di 
chissà quale tramite*. 

Ora Lama si fa serio: «Ma non è con le 
schermaglie — dice — che vinceremo la par
tita vera: non è quella dei 4 punti di scala 
mobile tagliati ma della riconquista di un 
potere negoziale effettivo*. La proposta mes
sa in campo dalla Cgll guarda proprio a que
sta lacuna dando una risposta in avanti alla 
stessa iniziativa referendaria che preoccupa, 
si, ma non per le sue conseguenze economi
che («non c'è alcuna ragione per drammatiz
zare*), ma per il rischio di «una ulteriore lace

razione del tessuto unitario del sindaci 
Per Lama è un problema che riguarda ai 
le forze politiche che si battono per il e 
blamente e che «senza un sindacato u 
sono destinate a fare più propaganda che 
ti». È un richiamo diretto soprattutto a qi 
componenti del pentapartito che contini 
ad oscillare. Infatti, Lama chiama il gov 
a compiere «ogni sforzo per fare avan 
una linea d'intesa tra le parti che possa 
dere agevole una soluzione che sostituii 
referendum», ma avvertendo che «la Cgil 
accetta una ripetizione pura e semplice 
l'esperienza dell'83 e delV*84*. 

Quanto è avvenuto, in effetti, comlm 
fare riflettere In tanti. Persino Gianni A| 
li che l'altra sera, proprio In contraddit 
con Lama nella trasmissione di Enzo E 
ha ricordato come ben diversamente 
andata nel "75, quando tra le parti direi 
firmato l'accordo sulla scala mobile. F 
dente del Consiglio era Aldo Moro che, l 
mato, si dichiarò «rispettoso delle scelt 
mocraUche delle parti sociali: un 
che andrebbe seguito». Se lo dice lui. 
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